L’OTTO PER MILLE
LA CHIESA CATTOLICA

SI PRENDE ANCHE I SOLDI DI CHI NON FIRMA

La legge prevede che il contribuente possa scegliere di destinare allo Stato oppure ad una Istituzione religiosa l’otto per mille del gettito IRPEF, apponendo la propria firma nell’apposito spazio della dichiarazione dei redditi.

E’ una vergogna che lo Stato, con il deficit di bilancio e con il debito pubblico che ha, si permetta di regalare fior di miliardi alle chiese che dovrebbero vivere con risorse proprie. Ad esempio, basta guardarsi attorno a Verona e si vedrà l’enorme patrimonio immobiliare della Chiesa cattolica, che, tra l’altro, non paga l’ICI come tutti noi.

Che cosa succede se un contribuente non firma, perché non vuole che i suoi soldi non vadano né allo Stato né alle chiese? Oppure perché non è tenuto alla presentazione della dichiarazione dei redditi, come succede alla stragrande maggioranza dei pensionati e dei lavoratori dipendenti?

Risposta: il suo otto per mille dell’IRPEF viene comunque attribuito alle Istituzioni religiose ed allo Stato, in maniera proporzionale alle scelte espresse. Alcune chiese (Assemblee di Dio in Italia e Chiesa Valdese) hanno correttamente deciso di accettare soltanto quanto espressamente firmato a loro favore ed hanno affidato alla gestione dello Stato le quote che deriverebbero dalla ripartizione dei non firmatari. La Chiesa cattolica, invece, incassa sia quanto è firmato a suo favore sia una quota proporzionale di chi non firma. 

La Chiesa cattolica si permette di spendere miliardi di lire in campagne promozionali mediante costosi spot televisivi e radiofonici, potendo contare su un ampio ritorno economico. Con l’otto per mille le somme a disposizione della chiesa cattolica sono passate da 406 miliardi del 1990 ai 1.229 miliardi del 2000 (passando per quattro annate d’oro da oltre 1.400 miliardi, anni in cui la Chiesa ha incassato i conguagli degli anni precedenti).

Non si creda, poi, che i fondi a disposizione della Chiesa siano destinati in “opere caritatevoli o umanitarie”. Dai resoconti, piuttosto oscuri, pubblicati dalla CEI (Conferenza Episcopale Italiana) risulta che la maggior parte delle spese vanno ad autoalimentare la struttura ecclesiastica. Ad esempio, nel 1999 ben 941 miliardi (pari al 64,7%) sono stati consumati per “esigenze di culto”.

Chi non vuole che i propri soldi vadano a finire, sia pure in parte, alla ricchissima Chiesa cattolica deve firmare a favore dello Stato oppure di una istituzione che non pretenda anche la quota di chi non firma.  
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